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Capitolo XXX

NOTIZIE VARIE

1. 
Immagine del Santo Volto dalla Sindone


Già sappiamo della devozione del Padre al Santo Volto.


Nel 1907 egli ebbe tra mano l’immagine del Sacro Volto ri-
tratto dalla Santa Sindone di Torino per opera di Celina (Suor Genoveffa) sorella di Santa Teresa del Bambino Gesù
. 1 Egli ne 
fu entusiasta e ne fece un’efficace propaganda sul periodico 
messinese La Scintilla:


«Le immagini del Santo Volto di Nostro Signore Gesù Cri-
sto, messe finora in commercio, sono state più o meno concezio-
ni di pii artisti, che si sono sforzati di dare alla figura del Salva-
tore nella sua Passione quei lineamenti, coi quali la devozione personale lo rappresentava loro». 


Riporta quindi la storia del quadro ricavato dalla Santa 
Sindone e ne fa una minuta descrizione, concludendo che non si 
può contemplare quella sacra immagine senza versare lacrime 
di tenerezza e di amore: 


«Insigni personaggi, vedendo questa immagine per la prima 
volta, non hanno potuto frenare la loro emozione ed hanno ma-
nifestato chiaramente la loro meraviglia. Il Santo Padre Pio X 
l’ha baciata più volte, e credendola atta a produrre frutti prezio-
si nelle anime che se ne servissero per meditare sulla Passione, 
ha voluto applicarvi ricche indulgenze. Sicché tutti coloro che


meditano la Passione dinanzi a questa santa immagine, non so-
lo acquistano indulgenze plenaria e parziale, ma acquistano pu-
re una speciale benedizione papale, concessa personalmente da 
Pio X». E conclude: 


«A dispetto dell’inferno, questa santa immagine dovrebbe propagarsi dovunque, come il più gran mezzo per commuovere i 
cuori di amore per Gesù Cristo Nostro Signore»
. 


Nel carnevale di quest’anno ad Andria (Bari) fu iscenata una sacrilega parodia della Passione: il Padre pensò a fare - come 
soleva in tali dolorose occasioni - un triduo di riparazione al-
l’altare del Crocifisso nella chiesa dello Spirito Santo, e per la circostanza compose le tenere strofe al Sacro Volto, il 21 marzo
. 

2.
Ritorna San Giuseppe


Il mezzobusto di San Giuseppe, eredità di famiglia del Pa-
dre, che si venerava nella cappella del quartiere Avignone, era 
ridotto in cattive condizioni. Il Padre lo fece restaurare a Taor-
mina da un bravo artista, e fu riportato a Messina nel giorno 
del Patrocinio del 1908. Fu accolto a festa, e nei versi si presen-
tarono al Santo i bisogni dell’Opera, in particolare il completo 
acquisto dei locali e la protezione sul germe del Chiericato, che 
era stato seminato il precedente 2 febbraio:


O Patriarca, risiedi ormai

Nel campicello dell’avvenir,

Nel campicello dove tu sai

Qual nuovo germe voglia fiorir.

O Santo, affrettati! Degli operai

Grande è la nostra necessità!

Se presto, o Santo, non ce li dai,

Del campicello che ne sarà?


Il Padre ricorda poi la lampada delle vocazioni come voce 
che grida continuamente dinanzi al Santo:


Arde una lampada al tuo cospetto;

La fiamma tremula col suo splendor

Par che ti supplichi: «O Santo eletto,

Qui manda i servi del tuo Signor».

Resti il Santo glorioso, perché il germe novello, caro alla 
Vergine, fruttifichi per il Signore:


Vieni a restarti tra i nuovi figli;

Cari alla Vergine, vera Rachel,

Tu li fa’ crescere siccome gigli,

Che nati in terra s’ergono al Ciel 
. 
3.
«Nuova speciale protezione» di San Michele


Scrive il Padre nel Memoriale dei divini benefìci: 


«Quest’anno [1907] abbiamo avuto la spontanea adesione, l’affettuosa amicizia di Monsignor [M. Luigi] Gatti, Rettore del 
gran Santuario di San Michele Arcangelo sul monte Gargano, e 
da questa relazione ne è pervenuta una nuova speciale protezio-
ne del potentissimo Arcangelo sui nostri Istituti»
. 


Quanto scrive il Padre qui sopra, richiama un pensiero che, 
per parecchio tempo, egli ci faceva leggere nella supplica an-
nuale presentata per il Nome Santissimo di Gesù: 


«Vi ringraziamo, Padre ricco di divina misericordia, che ci 
avete accordato, in modo inaspettato e con segni del vostro divi-
no intervento, il potente Arcangelo San Michele a custodia e di-
fesa di questa Pia Opera e dei suoi componenti».


Premetto che in quel tempo Monsignor Giuseppe Lojacono, 
che fu Vescovo di Ariano Irpino, ed era stato già ospite del Pa-
dre al quartiere Avignone, aveva pubblicato su La Campana, 


periodico cattolico di Napoli, un articolo sulle Opere del Padre e 
sulla Sacra Alleanza, esortando i sacerdoti ad iscriversi.


Ripigliando dunque il pensiero sopra riportato, rilevo che 
quel modo inaspettato e quei segni del divino intervento, sem-
bravano messi apposta per stuzzicare la curiosità... e alla pro-
pizia occasione ne domandai al Padre la spiegazione. Il Padre 
mi accontentò volentieri: 


«Io - mi disse - tenevo presente quanto è detto nella Sa-
cra Scrittura, che il Signore affidò il popolo ebreo alla protezio-
ne di un Angelo, che gli fosse guida e difesa lungo il cammino 
nel deserto, e pensavo che grande fortuna sarebbe per noi, in 
mezzo alle difficoltà e pericoli che incontra la nostra minima 
Opera, se il Signore si degnasse farci lo stesso favore. E allora 
scrissi una commovente supplica al Sommo Dio perché riguar-
dasse benignamente alla Pia Opera, che voleva essere tutta 
sua, e perciò lo supplicavo che le desse a patrono, protettore e 
guida un suo Angelo, che la sostenesse nei pericoli e l’aiutasse 
sempre, perché tutto in essa riuscisse di consolazione al Cuore Sacratissimo di Gesù.


«Presentata questa supplica, io nutrivo fiducia che la divi-
na bontà già ci assegnava un Angelo a patrono dell’Opera, seb-
bene noi non lo conoscessimo. Ma ecco che in quei giorni mi ar-
riva una lettera del Reverendissimo Canonico Gatti, che fu san-
to Rettore della Basilica di San Michele Arcangelo al monte 
Gargano, il quale, avendo conosciuto l’Opera dall’articolo de La Campana, aderiva lietamente alla Sacra Alleanza ed esortava a 
mettere l’Opera sotto la protezione dell’Arcangelo San Michele, 
ben sicuro che il principe delle celesti milizie l’avrebbe amoro-
samente vegliata e difesa da parte del Cuore Sacratissimo di 
Gesù.


«E allora - aggiungeva il Padre - noi abbiamo con sempli-
cità di fede ritenuto che quella era la risposta del Signore alla 
nostra supplica, e che Dio affidava la protezione della nostra 
Opera al potentissimo Arcangelo».


Naturalmente, dopo questo fatto, si accrebbe nelle nostre 
Case la devozione a San Michele, che le nostre Costituzioni ci 
danno a speciale patrono; e il Padre più volte pellegrinò alla 
santa Grotta per portare al glorioso Arcangelo, da parte di tutta


l’Opera, che spiritualmente l’accompagnava, il tributo della ri-conoscenza per gli innumerevoli favori ottenuti, e le suppliche 
ardenti e fiduciose per le nuove grazie implorate dal grande 
protettore.

4.
All’Istituto della Signora Jensen


Conosciamo da un pezzo la Signora Laura Bucca, maritata 
Jensen: fu di valido aiuto al Padre nei primi anni della fonda-
zione, poi si ritirò in contrada Arcipeschieri dando vita ad un’o-
pera per conto proprio, che tirò avanti alla meglio fino al terre-
moto del 1908, quando la Jensen la trasferì a Palermo.


Contro questo Istituto, nell’agosto del 1907, si abbatté una 
violenta campagna diffamatoria, a base di calunnie estorte ad 
alcune ragazze uscite dall’Istituto. Come avviene in simili casi, 
la stampa laica - sempre in cerca di cronaca nera tra le mura 
di una casa diretta da preti o da monache - si era impadronita 
di quelle bugie e ne aveva riempita la città. Particolarmente ve-
lenoso si dimostrava il settimanale socialista Germinal!
 che 
aveva provocato una inchiesta della Prefettura; la Commissio-
ne, presieduta dal Cavaliere Lauricella, però coscenziosamente 
poté constatare che era tutta una montatura, e la Jensen fu la-
sciata in pace.


Della vicenda opportunamente si interessò l’Autorità eccle-
siastica, e Monsignor Letterìo D’Arrigo incaricò il Padre di fare 
una ispezione. Il Padre ne riferisce all’Arcivescovo nella sua 
missiva del 27 settembre.


«In obbedienza agli ordini ricevuti - scrive il Padre – dal-
la Eccellenza Vostra, che mi delegava di accedere all’Istituto 
della signora Laura Jensen in contrada Arcipeschieri, per attin-
gere notizie e verificare de visu lo stato delle cose, mi pregio di 


riferire alla Eccellenza Vostra che ci sono stato il giorno 23 del volgente mese; ho interrogato la Signora Jensen su quanto le 
venne addebitato dal giornale Germinal!, ed ho girato e visitato quell’Istituto.


«Dalle risposte e dagli schiarimenti della Signora Jensen, 
che mi parvero veritieri, rilevai che le accuse del [giornale] Ger-
minal! sarebbero insussistenti, e che le ragazze uscite dall’Isti-
tuto, che fecero quelle accuse, avrebbero mentito e travisato i 
fatti sostanzialmente.


«Girando l’Istituto trovai il tutto ben sistemato, in rapporto 
sia alla buona e religiosa educazione, sia al lavoro, all’igiene e 
al trattamento cibario delle figliole.


«La mia visita presso la Signora Jensen non fu più di una 
ora e mezza, perché sopravvenne la sera, e quindi in sì breve 
tempo, speso tra l’interrogatorio e il visiluogo, nulla mi poté ri-
sultare della vita intima di quell’Educandato e Conservatorio.


«Solamente osservai che il numero dei ricoverati è ristretto, 
e più ristretto quello delle orfanelle. Vi sono in tutto 27 persone, compresa la Signora con le sue tre figlie. Le ricoverate dunque 
sono 23, di cui la maggior parte suore e una decina di orfanelle. 
Il locale abbastanza ampio e i mezzi d’introito, costituiti abil-
mente ed onestamente dalla Signora Jensen, parmi che consen-
tirebbero un maggior numero di ricoverate, e specialmente di 
orfanelle.


«In quanto alla Signora Jensen, posso attestare di averla 
trovata quale l’ho sempre ritenuta: donna molto pia, di retta in-tenzione, dedita al sacrificio, e umile e rispettosa verso la Eccel-
lenza Vostra, alla cui carità non cesso di raccomandarla»
. 

5.
Una lettera al Padre Manna


Quell’«anima di fuoco» che fu il Servo di Dio Padre Paolo 
Manna
, * che sognava da lungo tempo un Seminario per le mis-


sioni nell’Italia meridionale da erigersi per l’intervento colletti-
vo di quei Vescovi, come era stato fatto oltre mezzo secolo pri-
ma, a Milano, aveva chiesto anzitutto il parere di Monsignor 
Federico De Martino, Vescovo di Caiazzo, che aveva pubblicato 
un apprezzato volume sulle missioni. Il De Martino aveva sug-
gerito al Padre Manna di «ritenere il terreno meridionale poco 
adatto a simili imprese»; tuttavia consigliava di sottoporre «il 
progetto principalmente ai tre cardinali di Napoli, Palermo e 
Reggio», aggiungendo che «anche l’Arcivescovo di Messina, coa-diuvato dal suo santo Canonico Di Francia, potrebbe coadiuvare 
al disegno»
. 


Ci manca la lettera inviata dal Padre Manna al Padre [An-
nibale]; troviamo invece la risposta di questi al Padre Manna 
(datata: 26 settembre 1907)
:  


«Benedico - egli scrive - e lodo il Signore per tanto bene 
che ha fatto la Signoria Vostra Reverendissima col divino aiuto, 
e per quanto ancora vuole farne.


«Ottima sembrami l’idea di volere aprire in Napoli un Se-
minario per le Missioni Estere per reclutarvi i vocati dell’Italia Meridionale e della Sicilia». 

Sottomette il suo parere: 


«Per la pratica attuazione parmi doversi tenere presente 
che in Napoli vi è molto municipalismo. Non si aiutano Opere 
che non siano napolitane. Quindi alla nuova fondazione biso-
gnerebbe dare questa impronta. In ogni modo la Signoria Vo-
stra Reverendissima prenderà consiglio, prima dall’Altissimo e 
poi da uomini sapienti».


Nel poscritto il Padre aggiungeva:


«Nulla il mio Arcivescovo mi ha detto di quanto la Signoria Vostra Reverendissima gli ha scritto. Ancora non ho avuto l’agio 
di interrogarlo, ma non credo si occuperà, perché tutto intento 
al proprio Seminario». 


E in vero Monsignor D’Arrigo non rispose affatto come è 
detto nella biografia del Padre Manna.


Ma il Padre non può trascurare la sua missione; scrive per-
tanto: 


«Io bramerei avere la Signoria Vostra Reverendissima tra i 
Sacri Alleati dei miei umili Istituti insigniti della Sacra Parola 
del Vangelo: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios 
in messem suam»
. 


Inviava il plico delle stampe illustrative; e il Padre Manna 
rispose all’invito
. 

6. 
Pellegrinaggio all’Arca del Santo


Affermandosi sempre più di giorno in giorno la protezione 
di Sant’Antonio di Padova, in una maniera così manifesta da 
potersi quasi dire portentosa, il Padre si sentì in dovere di fare 
un pellegrinaggio a Padova, alla tomba del Santo, a scopo di ringraziamento e di propiziazione.


Aveva pensato di accettare nell’Istituto ragazzi e ragazze di 
quella terra, affinché le quotidiane preci che si elevano per tut-
ti quelli che aspettano grazie siano accompagnate da anime pa-
dovane, e così riescano più gradite al Serafino di Padova»
. Ave-
va perciò incaricato la pia signorina Andreina Battizzocco di 
trovargli orfanelle, che potessero scendere a Messina; e questa, 
oltre che l’orfanella, aveva preparato anche un ragazzo aspiran-
te Rogazionista e una giovinetta per le Figlie del Divino Zelo.


Il Padre partì da Messina la sera del sabato 26 ottobre 
1907; si fermò due giorni a Napoli per preparare, insieme con le 
Suore del Monastero di Stella Mattutina, la commemorazione 
del trigesimo della defunta Suor Maria Lucia del Sacro Cuore, e 


in data 27 [ottobre] di là scrive fra l’altro al Padre Pantaleone 
Palma: «Mi accompagni nel pellegrinaggio a Padova, ed io tengo 
tutti presenti»
.  


Giunse a Padova il martedì 29 [ottobre], alle ore cinque del mattino.


In data 31 ottobre, giovedì, fa al Padre Palma un resoconto 
delle sue giornate: 


«Alle [ore] 8 fui al Santo, dove alle [ore] 9 e un quarto cele-
brai la Santa Messa votiva di Sant’Antonio al suo altare, sul-
l’Arca dove giace il suo corpo. Quivi tutto riconcentra e solleva 
lo spirito. Forestieri, persone di alto rango, famiglie reali, ven-
gono al Santo. Le grazie sono continue. Nella Cappella sta scrit-
to: Venite ad me omnes qui laboratis et onerati estis et ego refi-
ciam vos (Mt 11, 28). Domani, festa di tutti i Santi, dovrò cele-
brare di nuovo all’Arca (stamane celebrai nella Cappella di San Giuseppe) e mi faranno vedere la Sacra Lingua. Nell’Arca de-
porrò una lunga supplica che già preparai in firma di tutti. Si 
uniscano ancora tutti a me [...].


«Non dubiti che io sempre, sempre la benedico e prego pel carissimo compagno e figliuolo in Gesù Cristo, che il Signore mi 
ha dato insieme al nostro Padre Bonarrigo! I nostri vincoli li ha 
formati il Signore, e tutti e tre nel Signor Nostro siamo uniti. 
Ubi sunt duo vel tres (Mt 18, 19), dunque siamo un bel numero.


«Molte belle cose ho chiesto al Santo nella supplica!... Pre-
ghiamo tutti! Lo interessai pel sospiro dell’anima nostra, pel Chiericato! Le quattro Case sono con me, ed io indegnissimo 
presento tutti e tutte in questo pellegrinaggio ai piedi di Gesù e 
Maria, di San Giuseppe e di Sant’Antonio».


Ovviamente il Padre profittava delle occasioni per la diffu-
sione della Sacra Alleanza. In questa occasione scrive: 


«Mercoledì fui a Venezia. Che città! Fui a San Marco; che 
chiesa! Fui dal Cardinale, e che sant’uomo! Gli parlai, lo invitai all’adesione, ecc. Sì, caro, sì caro, sì caro, erano le sue risposte; 


e mi manderà l’adesione scritta in Messina
. Mi domandò: deb-
bo farne propaganda in Diocesi? Che bella domanda! Gli risposi 
che gli scriverò da Messina ciò che ha fatto un altro Vescovo 

 ed egli aspetta! Stamane fui dal vescovo di Padova
:  uomo 
ottimo ma meno espansivo. Aderì anch’egli e mi manderà l’ade-
sione».


Accenna quindi all’orfanella presentata dalla signorina An-
dreina Battizocco: 


«Trovai poi l’orfanella: è una ragazza un po’ malata, un po’ 
ottusa, una vera orfanella, scalza, derelitta! Sarà un fiorellino 
gradito al nostro Santo»
.

7. 
Precisa descrizione


Di questo pellegrinaggio il Padre ne fece precisa descrizione 
nel libretto: Il pane di Sant’Antonio, 13a edizione:


«In novembre dell’anno 1907 sono stato in pellegrinaggio a Padova, nella Basilica del Santo; ho visitato l’Arca Santa dove 
sono chiuse le ceneri del grande Taumaturgo dietro l’altare, e 
proprio dietro il santo tabernacolo. Su quell’altare ho celebrato 
la Santa Messa per tutti i nostri devoti che aspettano grazie per 
le preghiere dei nostri orfanelli. Indi, in una cassetta che vi è 
accanto all’urna del Santo per deporvi le suppliche ne ho depo-
sta una per tutti i bisogni dei nostri Istituti Antoniani, e per 
tutti quelli che, per le nostre meschine preghiere, attendono le 
grazie. Ne ho interessato vivamente il gran Santo!


«Ho visitato nella grande Basilica di Sant’Antonio la magni-
fica e spaziosa Cappella della Sacra Lingua del Santo. Sono tre grandiosi stipi che si aprono una volta l’anno, il 15 febbraio ed ec-cezionalmente quando càpitano forestieri. Sono pieni di doni 
preziosi, fatti al Santo anche da Re e da Pontefici. In quello di 
mezzo vi è il prezioso reliquiario con la sacra Lingua del Santo
. 


«È da sapere che ai tempi di San Bonaventura, che fu fran-
cescano, trentadue anni dopo la morte di Sant’Antonio, si fece 
la traslazione del sacro corpo, e verificatosi, fu trovato disfatto 
eccetto la lingua e il mento inferiore, che rimasero intatti.


«San Bonaventura al vedere intatta quella lingua, che fu 
strumento di tanta gloria di Dio e di tanto bene delle anime, 
esclamò: “O Lingua benedetta, che benedicesti sempre Iddio e lo facesti da tanti altri benedire, ora si vede quanto è grande il tuo 
merito innanzi a Dio!”. Fu anche San Bonaventura che compose 
quel celebre inno in latino per Sant’Antonio di Padova: Si quae-
ris miracula: Se domandi miracoli, ecc.


«La sacra Lingua è collocata nel prezioso reliquiario; è in-
tatta, intera, librata in alto, come se non cessasse di lodare e 
benedire Iddio e di pregare per tutta l’umanità. Essa esprime al 
vivo quello che fa continuamente Sant’Antonio nel Cielo. Anche 
il sacro mento inferiore, su cui poggiava la sacra Lingua, è in-
tatto, ed ha i denti attaccati.


«Venerai quelle preziose reliquie, e presentai le mie umili 
preci, e quelle dei nostri devoti.


«In ispirito erano a me uniti in quel devoto pellegrinaggio 
tutti i miei orfanelli e le orfanelle, e i Sacerdoti e le Suore, per 
patto concluso antecedentemente.


«Per la sacra Lingua del Santo si fa una gran festa annua il 
15 febbraio. Anche noi abbiamo pensato d’introdurre così bella 
festa nei nostri Istituti, parendoci che così quella sacra Lingua 
possa meglio parlare per noi e per i nostri devoti al divino co-
spetto [...]
. 

«Dacché il gran Santo ha preso tanto a proteggere questi 
Istituti e noi li chiamiamo Antoniani, abbiamo avuto in mira di accogliere nei nostri orfanotrofi orfanelli e orfanelle di quella 
terra benedetta di Padova, nonché giovanetti per l’Istituto re-
ligioso dei nostri Sacerdoti della Rogazione Evangelica del Cuo-
re di Gesù, addetti all’educazione degli orfani, e giovanette an-
che padovane per Suore tra le Figlie del Divino Zelo. È stato 
questo un nostro voto, sia per rendere i nostri umili servizi al 
gran Santo, sia per stringere meglio i vincoli di fede e di amore 
tra i nostri Istituti e il Serafino di Padova, dalla cui intercessio-
ne speriamo anzitutto l’aumento dell’amore di Gesù e di Maria 
in tutti noi e nei nostri amici, sia perché quando preghiamo in 
comune per tutti quelli che si raccomandano alle povere pre-
ghiere dei nostri orfani, vi siano a pregare con noi anime pado-
vane, le cui preci possano salire più gradite innanzi al Santo Taumaturgo [...]».


E richiama qui il Padre la prima ragazza padovana, che 
egli accettò per Messina in questo pellegrinaggio: 


È un’orfanella priva d’ambo i genitori, vera abbandonata in 
mano di povera gente di campagna, che non potevano provvede-
re all’educazione e all’avvenire della povera piccina. Si chiama 
Ines Zaggia ed è sugli otto anni. Sta quasi sempre tacita, quan-
tunque non manca di avere la sua intelligenza, e lavora ed è lie-
ta e sorride. Leva anch’essa le sue manine insieme alle altre or-
fanelle per pregare il gran Santo per tutti quelli che aspettano le 
grazie. Me l’ebbi poverella di tutto, senza corredo e senza nulla, 
e dovetti io stesso pagare il viaggio da Padova a Messina»
. 

8. 
Ricordando Suor Maria Lucia del Sacro Cuore


Tornando da Padova il Padre si fermò a Napoli, come ac-
cennato avanti, per la commemorazione di Suor Maria Lucia 
del Sacro Cuore, delle suore di Stella Mattutina.


Noi spigoleremo da questo discorso alcuni tratti che, met-
tendo in risalto le non comuni virtù della estinta, danno occasio-
ne al Padre di ricordare alcuni princìpi di vita spirituale e rive-
larci la collaborazione offerta da Suor Lucia e dalle sue consorel-
le all’Opera nostra. La commemorazione ebbe luogo il 5 novem-
bre 1907, trigesimo del felice passaggio all’eternità della suora.


«[Essa era] una di quelle anime elette, che, ricche di singo-
lari virtù, pur vivono nascoste agli occhi dei mortali, conosciute solamente da Dio, intravedute da pochi confidenti, e sconosciute spesso a molti di quelli medesimi che stanno in loro compa-
gnia». 

Così il Padre, che giustifica subito il suo intervento in que-
sta funzione: 


«Non vi sorprenderà che io, povero Sacerdote, osi intreccia-
re questo meschino serto alle virtù della cara estinta, quando apprenderete che Angelo di grazie e di celesti aiuti è stata per me quella eletta anima, e che, al sentimento dell’ammirazione e 
della riverenza, è in me concomitante quello della gratitudine»
.


Vincenza Russo - era questo il suo nome al secolo - è sta-
ta accettata tra le Suore del Monastero di Stella Mattutina co-
me conversa, perché i suoi poverissimi parenti non potevano co-
stituirle la dote. Dopo qualche tempo, però, non consentendole 
la sua precaria salute di continuare nei servizi voluti dalle giu-
ste esigenze del suo ufficio, pensava di ritirarsi. Ma essa in quel 
poco tempo aveva dimostrato alle suore di possedere una dote 
ben più preziosa del denaro e della roba, era dotata di un ben 
ricco corredo di virtù; e le suore allora, a cominciare dalla santa fondatrice, la Venerabile Luisa di Gesù, l’ammisero tra le cori-
ste, e nella vestizione, il 7 dicembre 1862, le diedero il nome di 
Suor Lucia del Sacro Cuore. Il Padre piglia occasione da questa specifica del Sacro Cuore e dalla vigilia dell’Immacolata, per ri-
cordare i grandi amori di quell’anima eletta: il Sacro Cuore e l’Immacolata Madre: con questi amori Suor Maria Lucia compì felicemente l’opera della sua santificazione.


Dopo aver ricordato che per la santità non è necessario il 
dono dei miracoli, ma basta la perfezione della vita interiore
, 
ricorda che questa vita felice non può celarsi del tutto all’occhio attento di chi l’osserva: «Siccome, al dire di Gesù Cristo, dai 
frutti si conosce l’albero, e come un albero buono deve dare ne-cessariamente dei buoni frutti (cfr. Mt 7, 17), ne segue che, per 
quanto semplice e nascosta sia la eminente santità di un’anima, 
è inevitabile che a vari tratti, a seconda delle circostanze, e nel 
lungo perseverare della virtù, non se ne vedano bene spesso i chiarissimi indizi»
. 


Segue una magnifica descrizione della vita interiore, che 
noi abbiamo riportato avanti
. 


Questo splendido quadro il Padre vede riprodotto perfetta-
mente nell’anima di Suor Lucia, e qui si ferma ad accennare al-
le sue straordinarie virtù. Rileva in particolare lo zelo degl’inte-
ressi del Cuore di Gesù, e richiama la parte avuta dalla defunta nell’Opera da lui fondata in Messina.


«L’anno 1880 - continua il Padre - io ero sacerdote novel-
lo. Dovendo in qualche modo esercitare il mio santo ministero, 
fui impegnato nella evangelizzazione di molti poveri mendican-
ti, che vivevano assembrati in un remoto locale della mia Messi-
na. Recandomi a Napoli e qui venuto, raccomandai alle preghie-
re di queste sacre vergini quella incipiente Opera, e dissi loro 
che quei Poveri, dopo catechizzati, avrei voluto chiamarli: I po-
veri del Cuore di Gesù. Questo nome toccò le fibre di quell’ani-
ma amante: essa, insieme a qualche altra sacra vergine di que-
sto Istituto, prese così vivo interesse per quest’Opera appena 
iniziata, che io posso attestare di esserne stata l’Angelo tutela-
re, e potente impulso alla sua formazione. Sono ventisette anni 
e più che miseramente lavoro in quest’Opera, in mezzo a diffi-
coltà spesso così gravi, da mandare tutto sossopra in un mo-
mento. E Suor Maria Lucia, insieme ad altra sua felicissima 


compagna, ne seguì passo passo tutto lo svolgimento, interes-
sandosene con continue preghiere innanzi al suo diletto Signore 
e alla dolcissima sua Madre, la fulgida Stella Mattutina. Oh, 
quante volte le mie deboli forze furono lì lì per vacillare e desi-
stere dinanzi all’impossibile! Ma io avevo un rifugio: scrivevo al Monastero di Stella Mattutina e mi giungevano lettere piene di 
celesti conforti, di quasi profetiche assicurazioni del buon suc-
cesso futuro; e più che a me le lettere, arrivavano al Cielo le 
umili preci di quell’anima amante, che mi attiravano quella 
grazia, che io non potevo meritare, per sostenermi nell’ardua 
impresa.


«Io posso dire che, nelle lunghe e svariate vicende di un’O-
pera, che oggi ha quattro Case con Sacerdoti e Suore, e due Or-
fanotrofi ed esternato di giovinette alunne, e una Sacra Allean-
za, unica nel suo genere, di Vescovi, Arcivescovi e Cardinali, compreso il vostro eminentissimo Porporato, due volte benedet-
ta e incoraggiata da due Sommi Pontefici, io posso dire che Suor 
Maria Lucia del Sacro Cuore ne divise tutti i dolori e le gioie: vi 
ebbe parte essenziale. Cosicché non invano, in una sua lettera, 
tanti e tanti anni addietro, quando ancora quasi nulla si poteva 
dire basato, mi scriveva: Il Signore Gesù è Lui che formerà que-st’Opera; ma ci vorrà del tempo, e non ne vedremo l’intero svi-
luppo dalla terra ma dal Cielo, io ed altre, che ne siamo state le fondatrici».

Quest’affermazione dà lo spunto al Padre per una protesta 
di umiltà: 


«O arcani del Signore! - egli continua - Io mi sono affati-
cato credendo di fondare un’opera, ma i miei inutili sforzi si dis-sipavano nel vano, senza questo possente aiuto! Io credevo di 
divenire il fondatore, ma ecco che la ispirata vergine mi ha fatto conoscere che non il mio saper fare, ma il suo zelo, le sue pre-
ghiere, le sue offerte, le sue tenere istanze presso il Cuore del 
suo Gesù, hanno dato il diritto di chiamarsene fondatrici lei ed 
altre sacre vergini di questo santo Istituto!».

Da questo, il Padre trae le legittime conseguenze: 


«Tutto ciò, o Signori, è una grande rivelazione! Esso ci di-
mostra di che cosa è capace la vergine consacrata a Dio, chiusa 
fra quattro mura, applicata come Maddalena alla contemplazio-
ne del suo Diletto! Esso ci fa conoscere che la verginità sposata 


a Dio con la professione religiosa, è anch’essa un Sacerdozio, è 
quasi un Sacramento!


«Purtroppo, il Sacerdozio stesso resterebbe infecondo nella 
Santa Chiesa senza questa possente cooperazione. Oh, se si sco-
prissero ai nostri occhi i misteri del ritiro, della penitenza, della preghiera e dell’amore di tante elette creature, appartate dal 
mondo e consacrate al Celeste Sposo delle vergini! Noi vedrem-
mo da dove hanno origine tanti grandi opere, che sorgono nella 
Santa Chiesa e che vengono impropriamente attribuite, come a primario fattore, ora all’uno, ora all’altro! Noi vedremmo donde avviene che tanti banditori della divina Parola, ascesi sul per-
gamo, si sentano accendere di sacro fuoco, e tuonano, e com-
muovono, e i frutti si raccolgono copiosi! Noi vedremmo da dove emana quel divino impulso, che spinge i missionari a salpare gli 
oceani ed inoltrarsi nelle più barbare regioni, per portarvi la lu-
ce del Vangelo; noi vedremmo quanto valgano i gemiti della mi-
stica tortorella: Vox turturis audita est (Cant 2, 12) e quale in-
fluenza essi si abbiano nelle più grandi vicende della Chiesa 
Cattolica, nei Decreti del Sommo Pontefice, nelle fasi del Roma-
no Pontificato, nell’esaltazione della Santa Sede; oh, noi ve-
dremmo eziandio quanti divini flagelli vengono stornati dai po-
poli per mezzo delle umili preghiere delle vergini spose di Gesù, 
quanti peccatori ritornano a penitenza!».


Passa quindi ad un dettaglio:


«Permettetemi, che ve ne narri brevemente un esempio, in 
persona della nostra lodata vergine.


«In Messina venivo io chiamato un giorno a regolarizzare ecclesiasticamente il matrimonio di un uomo, che da tanti e 
tanti anni stava privo della divina grazia. Egli era infermo di 
malattia al cuore. Io m’intesi un’insolita mossa a sbrigare il tut-
to nel minor tempo possibile. Lo confessai, lo unii in santo ma-
trimonio con la sua sposa, e gli amministrai la Santa Eucari-
stia. La stessa notte improvvisamente spirò. La sua salvezza fu 
dunque un vero portento. Io ne rimasi attonito. Quand’ecco mi 
arriva una lettera di Suor Maria Lucia, la quale mi fa conoscere 
che, stando essa alla presenza di Gesù esposto in Sacramento, 
le sembrava che il suo Diletto le diceva: Dimmi, che vuoi? Ed 


essa rispondeva: O mio Gesù, datemi la salute delle anime, spe-cialmente della città di Messina»
. 

9. 
Fine del 1907


Il Padre faceva chiudere l’anno in tutte le Comunità, oltre 
che con la veglia di preghiera notturna (dalle ore 23,30 alle ore 
0,30), con un triduo di preghiere e pie pratiche dinanzi al San-
tissimo esposto, in ringraziamento di tutte le grazie e i divini 
benefìci accordati dalla divina bontà al mondo, alla Pia Opera, e 
a tutti i componenti della stessa, durante l’anno trascorso. Nel 
mese di dicembre del 1907, il Padre aggiunse un motivo partico-
lare: 


«Siamo stati preservati in urto del treno io, il Padre Palma 
e Fra’ Giuseppe Antonio la sera del 26 dicembre 1907»
.  

Non abbiamo altri particolari, ma la data richiama la nostra attenzione: quasi ad un anno da questa data, il 28 dicembre del 
1908, un disastroso terremoto avrebbe distrutto Messina.

10.
La morte del parroco Bianco

      e di Maria Caterina Di Francia


Il giorno 11 gennaio 1908 il clero di Messina subiva una 
grave perdita con la morte, a soli 55 anni, del sacerdote Gaeta-
no Bianco, parroco della parrocchia «San Nicolò all’Arcivescova-
do», uomo di specchiate virtù e di non comune zelo, che aveva 
rifatto la chiesa, rigenerata la parrocchia disseminandovi nu-
merose opere di bene, la più importante fra tutte la Congrega-
zione religiosa delle Piccole Serve della Sacra Famiglia, che in 
seguito hanno aperto varie Case.


Il Padre, che apprezzava altamente la virtù del degno sa-
cerdote e ne incoraggiava l’opera apostolica, specie nelle ore tri-
sti del crucifige, ne ricordò i meriti il giorno del funerale con 
una iscrizione affissa alla porta della chiesa, e con altre quattro 
ai lati del catafalco. Ne riportiamo due:

O eletto campione del Signore,

asperso del sudore della lotta per la fede,

ti formasti soave e florida oasi

di profumate rose e candidi gigli

nella pia sacra Famiglia

delle vergini spose del Nazareno.

Ah, che le lacrime scintillanti

delle tue spirituali figliuole

si tramutino in perle scintillanti

della eterna corona!

*   *   *

Amò Dio e il prossimo

rifulse di caritatevoli opere

tra le lucerne sul moggio;

ma teneri ed amorosi sguardi

sul letto del dolore

rivolse alla Immacolata Signora

Stella Mattutina,

che splende nei luminosi

orizzonti dell’Empireo.

O Dio, aprigli le porte

dell’eterno soggiorno
. 


Pochi giorni dopo questo lutto della Diocesi, un lutto di fa-
miglia: moriva la sorella del Padre, Maria Caterina Di Francia, 
maritata Montalto. Il Padre, il 12 febbraio 1908, facendo le con-doglianze alla signorina Andreina Battizocco che aveva perduto 
la madre, scrive: 

«Anch’io il giorno cinque del corrente mese, ho perduto una 
cara sorella consanguinea, coniugata, e l’assistetti io stesso. Fe-
ce una morte da santa, ed io sono rimasto tranquillo con la fidu-
cia che ci rivedremo nel Regno della gloria, per i meriti di Gesù 
Cristo Signor nostro e della sua Santissima Madre»
. 

11.
Un oblatore di eccezione: San Pio X


Il caro Sant’Antonio quest’anno ha attirato sui suoi Orfano-
trofi una particolare attenzione e benedizione da parte del Som-
mo Pontefice Pio X.


Il Padre aveva pubblicato la tredicesima edizione del suo li-
bretto di propaganda antoniana, Il pane di Sant’Antonio, e ne 
aveva inviato copia in omaggio a tutti i nostri Sacri Alleati. Tut-
ti lo accolsero cortesemente, e alcuni anzi inviarono anche qual-
che obolo, chiedendo preghiere degli orfani. Monsignor France-
sco D’Albore Vescovo titolare di Pompeopoli, inviò lire cento, che 
a quel tempo rappresentavano una offerta rilevante. Il Padre 
pensò subito, con filiale devozione, che quella somma era bene dividerla col Padre comune dei fedeli, il Sommo Pontefice, il 
quale - allora specialmente - doveva essere soccorso dalla ca-
rità dei suoi figli, i cattolici di tutto il mondo.


Fece rilegare elegantemente una copia del libretto Il pane 
di Sant’Antonio e lo inviò al Santo Padre, per la mediazione del Cardinale Casimiro Gènnari, unendovi lire cinquanta, con lette-
ra esplicativa del motivo della sommetta e della natura e fine 
dei suoi Istituti.

Ecco la lettera:

«Beatissimo Padre


«Prostrato umilmente al Trono della Santità Vostra, espon-
go, per la caritatevole mediazione dell’Eminentissimo Gènnari, 
quanto appresso:


«Due miei Orfanotrofi e due Comunità, una di Sacerdoti e 
una di Suore, con quattro Case finora fondate, hanno proceduto 
tra molti stenti per molti anni, a causa di ristrettissima contri-
buzione.


«Quand’ecco la divina Provvidenza ci aprì una spaziosa por-
ta mercè il Pane di Sant’Antonio di Padova. Questo gran Santo 


ci aiuta mirabilmente. Egli fa grazie singolari a quelli che do-
mandano le umili preci dei miei orfanelli e delle orfanelle, e promettono il Pane. Ci giunge l’obolo da molte città d’Italia, non esclusa Roma, e finanche da città delle due Americhe, dell’Afri-
ca e da altre città estere; e alle volte per parte di persone molto cospicue.


«Avendo già stampato per la tredicesima volta un libretto 
nel quale abbiamo raccolto gran numero delle grazie concesse 
dal Santo ai nostri devoti, io mi fò ardito di umiliarne una copia 
ai Piedi della Santità Vostra, supplicandola che voglia accettar-
lo e benedirlo, come pare che lo abbia benedetto Sant’Antonio di Padova, perché dove arriva produce Fede, attira grazie del San-
to e procura obolo ai miei orfani.


«Dopo che l’ottimo [periodico, il] Monitore Ecclesiastico di Roma, ne fece un annunzio, io mandai il libretto a molti Vescovi 
e Cardinali. Dopo qualche tempo, Monsignor D’Albore, Arcive-
scovo [titolare] di Pompeopoli, mi mandava lire cento di Pane di Sant’Antonio. È questa la prima contribuzione notevole dell’E-piscopato.


«Ora, tanto io quanto tutti i miei, saremmo fortunatissimi 
se queste primizie dell’obolo degli alti Prelati di Santa Chiesa la Santità Vostra si compiacesse permetterci di dividerle col Padre 
della Cristianità.


«Osiamo dunque supplicare la Santità Vostra che benigna-
mente voglia accettare la metà di quell’obolo in lire cinquanta, 
che Le offrono duecento persone tra orfanelli, Sacerdoti e Suore, 
con la soave speranza che l’adorabile Signor Nostro Gesù Cristo 
se ne compiaccia, ed apra di più la sua benefica mano sopra di 
noi.


«Nel contempo, a consolazione della Santità Vostra, espon-
go che i nostri Istituti maschili si chiamano della Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù, perché hanno per divisa quella 
Parola di Gesù Cristo Signor Nostro Rogate ergo Dominum mes-
sis, ut mittat operarios in messe suam. E tanto le Comunità ma-
schili, quanto quelle femminili, abbiamo per voto la preghiera quotidiana per ottenere i buoni operai alla Santa Chiesa, e la propagazione della stessa preghiera. A tal uopo abbiamo forma-
to una Pia Unione Universale detta: della Rogazione Evangeli-
ca del Cuore di Gesù, il cui scopo è che tutti preghino per il mol-


tiplicarsi delle vocazioni ecclesiastiche. Abbiamo pure stabilita 
un’altra Pia Unione ad onore di Sant’Antonio di Padova, la qua-
le, oltre del detto scopo, ha pure quello di ottenere dall’Altissi-
mo la libertà del Sommo Pontefice, essendo il nostro cuore tra-
fitto, che mentre tutti nel mondo sono liberi di andare dove vo-
gliono (eccetto i malfattori), la Santità Vostra, il Vicario di Gesù Cristo, debba essere chiuso in Vaticano, come un prigioniero, impotente ad uscire nella sua stessa Città!


«Beatissimo Padre, tutti i miei orfanelli e i poveri, e i Sa-
cerdoti e le Suore, non cesseranno di supplicare il Cuore Sacra-
tissimo di Gesù, l’Immacolata Signora Maria, San Giuseppe, 
San Michele Arcangelo, i Santi Apostoli e Sant’Antonio di Pado-
va, per la completa libertà della Santità Vostra.


«Baciando intanto i sacri Piedi della Santità Vostra, tanto 
da parte mia, quanto da parte di tutti i miei, e implorando l’A-
postolica Benedizione tanto per tutti i miei, quanto per me, mi 
dichiaro:

«Messina, li 30 giugno 1908





              Umilissimo suddito






Canonico Annibale Maria Di Francia»
. 


La mediazione del Cardinale Gènnari fu efficace, come risul-
ta dalla risposta che pervenne a Messina il primo agosto. Eccola:


«Roma 26 luglio 1908

«Illustrissimo e Reverendissimo Signor Canonico,


«Sono lieto di annunziare alla Signoria Vostra che il Santo 
Padre, nella udienza del giorno 17, volle Egli stesso leggere da 
capo a fondo il memoriale da Lei rimessomi, e commosso delle 
Opere bellissime che Ella costì ha fondato, massime poi del san-
to scopo d’implorare da Dio buoni Operai per la sua Messe, im-
partisce di gran cuore a Lei ed a tutti i suoi cooperatori ed alun-
ni, l’Apostolica Benedizione.


«Ringrazia poi vivamente dell’obolo che nella loro pietà fi-
liale hanno voluto offrirgli, e si rallegra delle continue grazie 
che i loro benefattori ottengono per intercessione del gran Tau-
maturgo di Padova.


«E poiché anche il Santo Padre spera una grazia speciale 
da questo Santo, manda a Vostra Signoria lire cento, fiducioso 
che il Santo, sollecitato dalle preghiere dei suoi Alunni, vorrà ottenergliela da Dio.


«Mi raccomando io pure alle loro orazioni, e benedicendola cordialmente, godo di riaffermarmi:





di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima





Devotissimo Servo





Casimiro Cardinale Gènnari


P.S. - Aggiungo altre lire venti per un’altra persona che de-
sidera una grazia da Sant’Antonio, per mezzo delle preghiere di 
cotesti alunni
. 


Ho ricevuto l’avviso: la Messa sarà celebrata da me la Vigi-
lia dell’Assunta»
. 

Immagini ognuno il tripudio del Padre alla lettura di que-
sta lettera, il suono di campane e campanelli nella Casa – an-
che in quella delle Figlie del Divino Zelo - un accorrere di fan-
ciulli festanti, batter di mani, grida di: Evviva il Papa!, e poi 
tutti in chiesa, ai piedi di Gesù Sacramentato, della Santissima 
Vergine e di Sant’Antonio, si illuminano gli altari, si ringrazia e 
si prega lungamente. Scrisse allora il Padre una lunga supplica 
a Gesù Sacramentato, affinché per la mediazione di Sant’Anto-
nio si degnasse accordare le grazie richieste dal Papa e dal Car-
dinale. Preghiera che si recitò giornalmente per vari mesi; e 
«Vogliamo sperare - diceva il Padre - che Sant’Antonio abbia 
ottenuto da Dio di consolare il cuore del Papa e del Cardinale».

12. Il Padre Catanese arciprete a Forza d’Agrò


Abbiamo lasciato il Padre Antonino Catanese vice parroco a Taormina, dove si rendeva particolarmente utile a quella Co-
munità delle Figlie del Divino Zelo
.  Era una garanzia per il 
Padre che vedeva assistita la sua giovane Comunità da un sa-
cerdote formato da lui, il quale la guidava, secondo il suo spiri-
to. Ma questa posizione non fu duratura. Il Padre si poteva 
aspettare che Monsignor D’Arrigo, facendo assegnamento sul-
l’aiuto dei Salesiani, gli rimandasse a Messina il Padre Catane-
se, ma, essendo vacante nel 1907 l’Arcipretura di Forza d’Agrò, l’Arcivescovo mise gli occhi sul Padre Catanese per la successio-
ne. Ve lo tenne infatti per alquanti mesi come Vicario econo-
mo
, finché lo nominò Arciprete, incaricando il Padre di dargli 
il possesso canonico la domenica 9 agosto del 1908.


Nel discorso di occasione il Padre, dopo aver parlato della 
dignità del sacerdote e dei doveri del parroco, presenta al greg-
ge il novello pastore richiamando ricordi personali che qui ri-
porteremo: 


«Forzesi! Non vi farò certamente il panegirico di questo vo-
stro novello Arciprete e mio spirituale figliuolo. Permettetemi 
che io richiami alla mente una lontana memoria. 


«Circa venti anni or sono, io cominciavo alcune opere in 
Messina. Pregavo il Cuore Sacratissimo di Gesù che mi man-
dasse figliuoli eletti... Quand’ecco un giorno vedo venirmi in-
contro un giovanetto dal sembiante umile e modesto, il quale mi 
chiede di essere ammesso. Al vederlo io concepii subito la spe-
ranza della sua buona riuscita e non esitai ad accoglierlo. Lo 
trovai inclinato alle cose di Chiesa, umile, pio, servizievole e d’ingegno svegliato ed industrioso. Non esitai di avviarlo al Sa-cerdozio.


«Un giorno quel giovane mi si avvicinò e mi disse che egli 
non si sentiva degno di ascendere al sacro altare e che avrebbe 


voluto ritirarsi piuttosto in qualche convento per rendersi Fra-
tello laico. Ma questa conoscenza della propria indegnità era 
già la migliore disposizione per divenire sacerdote. Io lo educai 
con molto affetto, lo feci istruire sufficientemente nelle scuole 
del Seminario, ed ebbi la consolazione di vederlo sacerdote dopo 
dieci anni circa che era stato nel mio Istituto. Io lo chiamai col 
nome di figlio primogenito.


«Vi confesso, o Forzesi, che io pensavo di tenerlo con me, di 
farne una pietra fondamentale del mio Istituto, un compagno e 
forse anche un successore del mio piccolo ministero di benefi-
cenza. Ma Iddio dispose altrimenti. Egli lo tolse a me e lo diede 
a voi. Io lo crebbi per raccogliere i frutti della sua buona condot-
ta, delle sue buone opere, ma il Signore volle che questi frutti li raccoglieste voi, o Forzesi! Io lo destinavo a coltivare il campi-
cello dei miei Istituti, ma il Signore lo destinò a coltivare il mi-
stico campo di Forza d’Agrò! Io lodo e benedico le divine disposi-
zioni, e sono lieto che un mio figliuolo spirituale, anzi il primo-
genito dei miei figliuoli in Cristo, sia qui posto dalla Provviden-
za di Dio come pastore e padre delle anime vostre.


«Con l’aiuto della divina grazia e con la sua buona volontà, 
io ho fiducia che voi lo vedrete adorno di queste doti che appar-
tengono al buon curato. Ma che dico io: Voi lo vedrete? E forse 
non ha egli cominciato a darvene le prove? Non ha egli tenuto 
in mezzo a voi una condotta pacifica e illibata? Lo vedete occu-
parsi in altro fuorché nel culto di Dio e nella santificazione delle anime? Questa chiesa tutta ripulita, questi altari tutti a nuovo 
rimessi, le suppellettili della chiesa, i sacri arredi riabbelliti: 
tutto dimostra che egli ha il pensiero sempre vivo, e non rispar-
mia cura e fatica per la casa del Signore. Ecco che i vostri figli, 
o Forzesi, hanno già cominciato a ricevere indefessamente le 
istruzioni del Catechismo; ecco che il concorso a questa chiesa si 
è sempre aumentato, e, quel che è più, molti cominciano a fre-
quentare i santi Sacramenti della Confessione e della Santa Co-
munione.


«Ebbene, io ho fiducia che altre migliori opere ancora ve-
drete, altri vantaggi spirituali ancora vi verranno»
. 


Il Padre Antonino Catanese rimase sempre rogazionista 
nello spirito, figlio devoto del Padre, affezionato all’Opera e più 
volte aveva presentato la sua rinunzia per rientrare in Congre-
gazione; ma né Monsignor D’Arrigo né Monsignor Paino lo vol-
lero liberare dall’Arcipretura. Durante i suoi lunghi anni di uffi-
cio pastorale i Forzesi hanno potuto ammirare - come annun-
ziò il Padre - numerose opere del suo zelo e della sua attività apostolica. Alla sua morte, che sopravvenne nel febbraio del 
1934, così La Scintilla scriveva di lui: 

«Dopo una lunga malattia, sopportata serenamente, si spe-
gneva nel bacio del Signore il venerando Arciprete di Forza d’A-
grò, Padre Antonino Catanese, sacerdote integerrimo, zelantis-
simo per la gloria di Dio e per la salvezza delle anime, che furo-
no sempre l’ardente sospiro del suo cuore nella lunga carriera sacerdotale. D’indole mite, di carattere ottimo, era da tutti sti-
mato e ben voluto. Visse sempre in una dignitosa povertà, do-
lente sempre di non poter spendere per la chiesa più di quanto 
non gli consentissero le sue stremate finanze. La sua scomparsa 
ha lasciato un vivissimo rimpianto nel popolo di Forza d’Agrò, 
che volle testimoniare il suo affetto e il suo dolore rendendo 
unanimi estreme onoranze al venerato estinto»
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� Cfr. Tusino T., L’anima del Padre, op. cit., pagg. 259-261. 





� Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.] pagg. 19-20.


� Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.] pagg. 18-19 (n.d.r.).








� Scritti, vol. 53 [2 dei N.I.] pag. 88 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 61[10 dei N.I.] pag. 239.








� A proposito della campagna diffamatoria contro la Signora Laura Jen-�sen Bucca, cfr. il settimanale socialista messinese Germinal!, anno 4: n. 200 �(25 Agosto 1907), pag. 1; n. 201 (1 Settembre 1907), pag. 3; n. 202 (8 Settem-�bre 1907), pag. 2; n. 203 (15 Settembre 1907), pag. 3; n. 205 (29 Settembre �1907), pag. 3; n. 207 (13 Ottobre 1907), pag. 3 (n.d.r.).











� Scritti, vol. 29, pag. 22; vedi anche Lettere del Padre, op. cit., pagg. �380-382.


� Il Servo di Dio Paolo Manna (1872-1952) è stato dichiarato Venerabile �dal Papa Giovanni Paolo II il 18 febbraio 1989 (n.d.r.).





� Cfr. Tragella G.B., Un’anima di fuoco. Padre Paolo Manna, Napoli �1954, pag. 144.


� Cfr. Autori Vari, Padre Paolo Manna ieri e oggi, Napoli 1966, pagg. �114-115, in cui è riportata la lettera del Di Francia inviata il 26 settembre �1907 al Padre Paolo Manna (n.d.r.).





� Autori Vari, Padre Paolo Manna ieri e oggi, op. cit., pagg. 114-115 (n.d.r.).


� Il Servo di Dio capì [infatti risulta nell’elenco dei Sacri Alleati, n.d.r.] �la richiesta del Padre [Annibale]; non così il Tragella, che scrive: «Il buon Ca-nonico, dopo avergli detto che a Napoli non si aiutano Opere che non siano napolitane, chiede al Padre Manna l’adesione alle molteplici Opere, che egli �ha iniziate a Messina” (Tragella G.B., Un’anima di fuoco, op. cit., pag. 145).


� Scritti, vol. 42, pag. 46. 





� Scritti, vol. 30, pag. 23.





� Il Cardinale Aristide Cavallari, Patriarca di Venezia, infatti, scrisse la �ettera di adesione alla Sacra Alleanza il 13 gennaio 1908, in cui dice tra l’al-�tro: «Intendo fin d’ora di aderire ad essa non solo, ma, per mezzo di qualche fervente Sacerdote, cercherò che si estenda anche in questa Archidiocesi» (n.d.r.).


� Padre Annibale allude a Monsignor Domenico Scopelliti, Vescovo di �Oppido Mamertina (n.d.r.).


� Di Monsignor Luigi Pellizzo, Vescovo di Padova, si parlerà più diffu-�samente nella parte quinta delle Memorie biografiche di Padre Tusino (n.d.r.).


� Scritti, vol. 30, pagg. 24-25.





� Questo nel 1907! Oggi le reliquie sono esposte in varie nicchie sull’al-�tare, con al centro la Lingua benedetta del Santo, e la Cappella è aperta a �tutti, e tutti i giorni.


� Il Padre infatti ha pubblicato un libretto di preghiere e strofe per la �Sacra Lingua, ad uso dei nostri Istituti.





� Di Francia A.M., Il pane di Sant’Antonio, op. cit., 13a edizione, pagg. �129-132 (n.d.r.).





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 127; Scritti, vol. 12, pag. 42 (n.d.r.).








� Cfr. Tusino T., L’anima del Padre, op. cit., pagg. 19-21.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 132; Scritti, vol. 12, pag. 45 (n.d.r.).


� Cfr. Tusino T., Memorie biografiche, op. cit., parte prima, pagg. 181-�182.





� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pagg. 137-140; Scritti, vol. 12, pagg. �48-49. 


� Scritti, vol. 61, [10 dei N.I.], pag. 239. 





� Scritti, vol. 60 [9 dei N.I.], pag. 156.





� Scritti, vol. 42, pag. 124.





� Questa lettera è stata pubblicata su Dio e il prossimo, anno 1, n. 2 �(Luglio-Agosto 1908), pagg. 1-2; vedi anche Noi Rogazionisti, anno 1, n. 1 (Gennaio 1980, pagg. 49-50 (n.d.r.).








� Evidentemente l’altra persona che desidera una grazia è lo stesso Car-�dinale, il quale, come Sacro Alleato, si premura di assicurare che celebrerà la �Santa Messa, promessa, la vigilia dell’Assunta.


� La lettera del Cardinale Gènnari è stata pubblicata su Dio e il prossi-�mo, anno 1, n. 2 (Luglio-Agosto 1908), pag. 2; vedi anche Noi Rogazionisti, �anno 1, n. 1 (Gennaio 1980), pagg. 50-51 (n.d.r.).





� Vedi pagg. 135-138 di questo volume (n.d.r.).


� Per la festa del Protettore, il Santissimo Crocifisso, il 14 settembre del �1907, Padre Catanese volle il Padre [Annibale] per il panegirico (cfr. Scritti, �vol. 12, pag. 37).








� Scritti, vol. 55 [4 dei N.I.], pagg. 241-242.





� Da La Scintilla, anno 30, n. 7 (1 Marzo 1934), pag. 2.








